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ROMA Le proiezioni dei ballottaggi
elettorali piacciono al centrosinistra,
che parla di «svolta» e di «crisi irrever-
sibile del berlusconismo». L’entusia-
smo maggiore è per il risultato di Mi-
lano: sperato, atteso, ma affatto scon-
tato. Una provincia simbolo, centro
nevralgico del po-
tere azzurro,
strappata alla pre-
sidente in carica
Ombretta Colli.
Felice Romano
Prodi, che ha se-
guito le urne da
Bologna: «Mi au-
guro che per il
centrosinistra va-
da sempre così.
Milano segnale
politico per tutto
il paese».

Piero Fassino, dopo aver atteso i
dati a Via Nazionale, commenta: «La
Cdl non è più maggioranza». Secon-
do i dati del Botteghino il centrosini-
stra governa 70 province italiane su
103. Prosegue Fassino: «Uno splendi-
do successo del centrosinistra. A Mila-
no, Penati ha conquistato la provin-
cia in modo netto. Viene espugnata
una delle roccaforti di Berlusconi: ha
perso in casa». Poi una battuta sui
sonni del premier: «È andato a dormi-
re tranquillo, noi intanto abbiamo
vinto. Ho l'impressione che domani
mattina (stamattina, ndr) si risveglie-
rà in modo amaro». Il leader Ds ha
chiamato al telefono Prodi, D’Alema,
Rutelli, e tutti i candidati della sini-
stra.

Anche secondo Pierluigi Bersani:

«La crisi del berlusconismo partirà da
Milano». Ora però «la lista unitaria
cerchi un accordo programmatico
con Rc». Un commento ampio dal
capogruppo Ds a Montecitorio Lucia-
no Violante: «Un risultato molto po-

sitivo, da nord a sud, una vittoria
senza precedenti. Ormai è dal 2002
che Berlusconi perde in modo cre-
scente e se avesse senso di responsabi-
lità dovrebbe porsi il problema di cor-
reggere globalmente la sua rotta poli-

tica».
Per il leader della Margherita,

Francesco Rutelli, la disfatta milanese
della CdL segna la fine di un'era:
«Con la sconfitta di oggi si chiude un
ciclo decennale aperto dalla scesa in

campo di Berlusconi».
Lapidario il giudizio del segreta-

rio di Rc Fausto Bertinotti: «Milano
mette la lente di ingrandimento sulla
crisi del berlusconismo». Bertinotti
però fa un’analisi più approfondita:

«Un sistema politico è entrato così
irrimediabilmente in crisi da essere
sconfitto nella sua culla». La vittoria a
Milano è merito delle «nuove intese
programmatiche per i governi locali,
frutto di questa nuova stagione dei

movimenti e delle lotte».
Fra i primi a commentare le

proiezioni ieri sera Marco Rizzo del
Pdci: «È il segno del cambiamento».
Milano sta alla CdL come Bologna al
centrosinistra, e dunque: «Questo go-
verno non ha più la maggioranza nel
Paese e neanche nei luoghi dove è più
radicato.. ». Per il leader dei Comuni-
sti italiani Armando Cossutta la vitto-

ria di Filippo Pe-
nati «spezza final-
mente il cerchio
opprimente del
dominio di Ber-
lusconi su Regio-
ne, Provincia e
Comune. Il pre-
mier riceve uno
schiaffo fortissi-
mo, la maggio-
ranza traballa».
Cossutta chiama
all’azione: «È ur-

gente che in Parlamento si faccia una
verifica sulla tenuta del centrodestra
e del suo governo».

Il Verde Alfonso Pecoraro Scanio
lancia un appello: «Subito una nuova
coalizione programmatica del centro-
sinistra per l'alternativa di governo,
le opposizioni si battano per giunge-
re al voto anticipato». Per Paolo Cen-
to «il centrodestra continua il suo de-
clino anche in una provincia simbo-
lo. Ora l'Ulivo e le opposizioni si orga-
nizzino in Parlamento e nel Paese per
dare la spallata decisiva al governo e
mandarlo via».

Dalla Margherita Pierluigi Casta-
gnetti parla di «voto importante, cla-
moroso, politico e simbolico. Nel '99
partì dalla sconfitta a Milano la lunga
corsa della cdl, oggi da lì parte quella
del centrosinistra».

Prodi: «Mi auguro che per il centrosinistra
vada sempre così
Il risultato di Milano
è politicamente rilevante»

L’Ulivo: «Da oggi cambia tutto»
Fassino: «La Cdl non è più maggioranza». Il centrosinistra governa in 70 Province su 103
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Il segretario dei Ds: «Berlusconi è stato sconfitto
in casa in una delle sue roccaforti»

Bersani: ora il Listone cerchi
l’accordo con Rifondazione

Il segretario dei Ds, Piero Fassino Foto di Gregorio Borgia/Ap

Angius: è il fallimento del governo
«È la fine di un disegno politico. È la sconfitta dell’antipolitica berlusconiana»

Simone Collini

ROMA «Il dato di Milano segna una scon-
fitta bruciante per Berlusconi e per la
Casa delle libertà. Una sconfitta non so-
lo elettorale ma politica, che cambia lo
scenario politico italiano. Siamo di fron-
te a un voto che imprime una svolta
nella vita del nostro paese e che apre
decisamente una nuova fase». A parlare
è il presidente dei senatori Ds Gavino
Angius, che vede nel risultato uscito dal-
le urne «un terremoto politico» come
non ce ne sono stati negli ultimi trent’an-
ni.

Senatore Angius, cosa intende per
sconfitta non solo elettorale ma
politica?
«Il voto ci dice che è fallito un dise-

gno politico. Questa è la sconfitta dell’an-
tipolitica berlusconiana. È crollato un si-
stema di alleanze politiche e sociali. Non
tiene più la Casa delle libertà e, soprattut-
to, il blocco di forze sociali che aveva
sostenuto l’esperimento berlusconiano
oggi ne decreta il sostanziale fallimento».

Il risultato della provincia di Mila-

no segna la sconfitta del tipo di
alleanza costruita tra Polo e Lega?
«Questo sicuramente, ma quando

parlo di sconfitta politica penso più in
generale a quel tipo di alleanza impernia-
to sul rapporto privilegiato al Nord tra
Forza Italia e Lega, e al sud tra Forza
Italia, An e Udc».

Milano non è la sola roccaforte
della destra conquistata in questa
tornata elettorale dal centrosini-
stra.
«La cosa che più mi colpisce, non

appaia bizzarro l’accostamento, è che la
stessa cocente sconfitta che il centrode-
stra subisce in una realtà europea come
Milano, si è vista in una piccola provin-
cia dell’Abruzzo, Chieti, da 10 anni domi-

nata da gruppi fascisti sia al comune che
alla provincia. E poi roccaforti importan-
ti che la destra ha perso ce ne sono molte,
a cominciare da Foggia, Brindisi, L’Aqui-
la. Ora, in pratica, tutte le province del
Mezzogiorno sono governate dal centro-
sinistra».

Se dovesse definire in due parole
il senso di questo voto?
«Un vero e proprio terremoto politi-

co. Per trovare uno spostamento così si-
gnificativo di consensi bisogna risalire al
1975, quando le opposizioni di allora mi-
sero in crisi la Dc e il suo sistema di
alleanze».

Tutto questo soltanto per il falli-
mento del berlusconismo?
«Oggi viene anche premiata l’unità

delle forze del centrosinistra».
Crede che la sconfitta dell’allean-
za tra Polo e Lega renderà più for-
te l’asse Udc-An?
«Per la Casa delle libertà le cose ora

si complicano molto. E non soltanto sot-
to il profilo delle alleanze interne, ma
anche dal punto di vista delle scelte strate-
giche che hanno compiuto».

È possibile che ora verrà messa in
discussione l’intesa sul federali-
smo voluto dalla Lega?
«Potrà essere messo in discussione il

federalismo, ma non solo. Penso anche
alla verifica, agli equilibri interni al gover-
no».

Berlusconi, prima che venissero
diffuse le proiezioni, ha detto che

lui dormiva tranquillo anche sen-
za sapere l’esito di Milano e che i
risultati non incidono sul gover-
no.
«Questa per Berlusconi è una sconfit-

ta bruciante, per lui è un fallimento tota-
le. La politica di aggressione, quella politi-
ca violenta vengono pagati a caro prezzo
dall’intera coalizione, ma se c’è un nome
responsabile della sconfitta della Cdl que-
sto è Berlusconi. Non so se il conto lo
pagherà tutto lui, ma quel che è certo è
che Berlusconi è stato l’artefice di una
politica che è stata sconfitta. Non ha dato
ascolto neanche ai suoi alleati, ha pensa-
to di governare il paese con un’arroganza
e una prepotenza senza limiti. Si è presen-
tato con un bilancio fallimentare di go-

verno e ora quel fallimento ha avuto un
riflesso politico devastante».

Decisivo è stato l’alto tasso di
astensionismo.
«L’astensione è una forma di prote-

sta. Il 20, 25 per cento è fisiologico, ma
quando si va a punte più elevate vuol
dire che i cittadini non hanno voglia di
andare a votare. E già questo è un dato
politico, è un dato di critica, di condan-
na, di rifiuto. Si chiami come si vuole,
ma è un dato politico».

Lei parlava di svolta. Che dovrà
fare ora il centrosinistra?
«Intanto, non montarsi la testa».
Cento dice che ora serve una spal-
lata e Bertinotti già parla di con-
clusione anticipata di legislatura.

«Lasciamo stare le spallate. Queste
sono elezioni amministrative. Il centrode-
stra ha subito una sconfitta elettorale e
politica, ma non dimentichiamoci una
cosa: è vero che sono minoranza nel pae-
se, ma purtroppo hanno una grande mag-
gioranza in Parlamento. La loro è una
crisi politica molto pesante e noi non
dobbiamo rivendicare cadute di gover-
no. Dobbiamo fare il nostro dovere, co-
me abbiamo fatto nel corso di questi me-
si. Ora si deve lavorare per l’unità del
centrosinistra e per la definizione dei pro-
grammi, e innanzitutto parlare all’Italia.
Non dobbiamo chiedere noi le elezioni
anticipate, sarebbe una sciocchezza. Que-
sta crisi se la devono sbrigare da loro».

Come giudica il modo di seguire
questi risultati da parte della Rai?
«Penso che sia un po’ vergognoso. È

mezzanotte meno venti e non si vedono
notizie».

L’Ulivo, nei giorni scorsi, ha detto
che qualcuno vuole oscurare que-
sto risultato.
«Che se ne voglia parlare il meno

possibile è sicuro. Ma da domani se ne
parlerà comunque».

lunedì 28 giugno 2004 oggi 5


